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di Salvatore Padula   

Un'efficace strategia contro l'evasione fiscale richiede una molteplicità di azioni e strumenti, da impiegare in combinazione tra loro (lo ha ricordato proprio ieri al Sole 24 Ore il comandate generale della Guardia di Finanza, Nino Di Paolo). Tanti utensili, tutti importanti ma nessuno "assoluto".

I controlli, le indagini bancarie, persino i blitz (con moderazione, almeno mediatica). E anche gli studi di settore. Se si accetta questa impostazione, allora lo strumento di accertamento su ricavi e compensi del popolo delle partite Iva può aspirare a (ri)conquistare un ruolo importante nella "cassetta degli attrezzi" del fisco a caccia di evasori.

L'amministrazione ne è consapevole. Tanto che, in quest'ultima fase, sta puntando sul fatto che gli studi di settore debbano essere utilizzati insieme e in aggiunta ad altri strumenti di accertamento (lo spesometro o il redditometro, per citarne alcuni). Tutto ciò anche nella consapevolezza che essi sono un elemento centrale per rafforzare quella cultura della lealtà fiscale, o della tax compliance se si preferisce, sulla quale l'agenzia delle Entrate ha fatto una importante e non facile scommessa.

Per di più, le manovre dello scorso anno, lasciano intravedere la volontà del Governo di riportare - almeno in prospettiva - gli studi di settore a un ruolo più incisivo, smarrito nel corso del tempo. Una perdita di posizione legata a molti fattori, a cominciare dalle difficoltà che l'amministrazione ha incontrato nella gestione di un contenzioso che la vedeva troppo spesso soccombere di fronte alla difesa dei contribuenti. Oppure, come confermano ancora oggi i dati su congrui e non congrui, la sensazione che con il passare del tempo i contribuenti abbiano trovato il modo per allineare la propria posizione alle "aspettative" del fisco, con quei fenomeni di appiattimento sui livelli attesi, che molti osservatori hanno segnalato come elemento negativo dell'operazione studi.

In prospettiva, i "non congrui" dovranno stare meno tranquilli, visto che l'amministrazione ha intenzione di potenziare sia numericamente sia qualitativamente i controlli. Chi non è in regola sarà verificato anche con l'ausilio delle indagini finanziarie (come riferiamo nella prima pagina della sezione Norme e tributi).

Tutto bene, dunque? No, certo. Lo ha ricordato anche il gruppo di lavoro sull'evasione fiscale, guidato da Enrico Giovannini, che nella sua relazione conclusiva ha ribadito la necessità di «procedere alla revisione e all'affinamento degli studi», anche attraverso il cambiamento delle variabili di riferimento o al miglioramento nelle metodologie di stima.

C'è molto lavoro da fare, dunque. Anche per superare l'equivoco con il quale, quasi quasi, si finiva per attribuire agli studi di settore capacità (e ambizioni) taumaturgiche. Gli studi sono uno strumento, non la bacchetta magica. Ma è una buona notizia, perché - lo sappiamo - l'evasione fiscale non si sconfigge con la magia.
